
■ di Andrea Carugati / Roma

«IN QUESTO PAESE si è perso il senso del-

la responsabilità nazionale. Quando una for-

za politica, convocata dal presidente incarica-

to, dice: “non vado alle consultazioni”, è chia-

ro che stiamo scen-

dendo un altro gradi-

no dei tanti che abbia-

mo già sceso». Nel

primo giorno di consultazioni di
Franco Marini, Walter Veltroni
picchia duro sulla Lega Nord, che
ha annunciato di voler disertare
l’appuntamento col presidente
del Senato. Il leader del Pd, invita-
todalsindacatodidestraUgldiRe-
nata Polverini (che sostiene il ten-
tativo di Marini insieme a una fol-
tissima schiera di forze sociali) alla
presentazione dell’ultimo libro di
Giovanni Floris sul «Mal di meri-
to»,nonperdel’occasioneperriba-
dire due concetti-chiave di quella
che sarà la sua campagna elettora-
le: l’obiettivo di «riaprire» la socie-
tà italiana, che è bloccata, senza
più dinamismo, senza più un
«ascensoresociale»capacedi far fa-
re ai figli un passo avanti rispetto
alle condizioni dei padri; e la stan-
chezza verso «un sistema politico
che riproduce sé stesso», con le
stessealleanzecontroqualcuno, le
stesse risse e la stessa inconcluden-
za. Pugno duro, dunque, verso
quelle forze di centrodestra che
stannochiudendolaportaaldialo-
go; ma grande apertura, senza bar-
riere ideologiche,versotutte le for-
ze sociali che hanno a cuore l’idea
di una società «aperta». «Ora o
mai più», dice Veltroni. E la platea
Uglapplaude,comequelladiCon-
fcommercio martedì scorso.
Al loft il primoobiettivo èsostene-
re fino in fondo il tentativo di Ma-
rini.Bensapendochesarà lui ilpri-
mo a dire no a un governo che
non sia davvero di larghe intese.
Nei contatti del Pd per pressare il
centrodestra, vengono sottolinea-
te le motivazioni con cui la Corte
costituzionale ha ammesso il refe-
rendum, in cui si parla di «caren-
ze» del «Porcellum». Questo il ra-
gionamento: se si vota con questa

legge il risultato potrebbe essere
impugnato. E poi, il referendum
comunque si ripresenterebbe il
prossimo anno, dando filo da tor-
cere a chiunque vinca le elezioni.
Di qui l’idea, resa pubblica merco-
ledì sera da Franceschini a Porta a
Porta, e attribuita anche a D’Ale-
ma, di far svolgere il referendum
in aprile e poi votare in giugno.

«Non è una manovra dilatoria, so-
lo una considerazione che parte
dalla sentenza della Corte sulle ca-
renze di questa legge», si ragiona
nellostaffdelministrodegliEsteri.
Dal loft, Giorgio Tonini parla del
referendum come «una ipotesi
messaincampoperaiutare laricer-
ca di un’intesa». Nessuna forzatu-
ra, nessun trucco, dunque. E nep-

pureunamossadiD’Alemaperdi-
sturbare Veltroni. «Ma come?
L’hadettoFranceschini intv...»,di-
cono i veltroniani a Montecitorio.
E tuttavia anche la via referenda-
ria è strettissima. E anche in casa
Pdtirasemprepiùforteariadicabi-
naelettorale.Nonsidice inpubbli-
co, ma ci si attrezza. «Siamo già al
lavorosulprogramma»,diceToni-

ni. Un programma, che potrebbe
averepochissimipunti,5o6,mol-
to sintetici. Tonini ne cita anche
qualcuno tra i più controversi ai
tempidelgovernoProdi:Tav,mis-
sioni di pace, crescita economica.
Soli o in coalizione? «Per noi pri-
maviene ilprogramma»,dice il se-
natore, «poi le possibili alleanze
conchici sta.SeSde i socialisti sot-

toscrivono il nostro programma,
laportaèaperta.Maandaredasoli
nonsarebbeuna rappresagliacon-
tro qualcuno». Di certo, come ri-
corda subito il socialista Villetti, ci
sarebbe parecchio da discutere su
laicità e diritti civili. Tra i parla-
mentari più vicini a Veltroni, pe-
rò,nonsiescludeancheunapossi-
bile convergenza con una Cosa
Rossa che si presenti unita, secon-
do lo schema proposto da Carlo
Leoni. Ipotesi che non dispiace
neppure ai parisiani, che pensano
aunnuovocentrosinistra,conme-
no sigle e senza Diliberto.
Intantonel Pd, chedomani varerà
il suo statuto, si sta per aprire la
questione delle liste, con conse-
guenti tensioni su chi terrà in ma-
no il pallino: il segretario con il
suo staff, o anche gruppi e corren-
ti?C’èpoi lanecessitàdi inserire in
lista un numero ampio di donne,
cheporterebbe all’eliminazione di
numerosi deputati uscenti. Prima-
rie o no per scegliere i parlamenta-
ri?Traveltronianie l’asseexDs-po-
polari si è trovataunamediazione:
lostatutoparleràdi«primarie»nel-
le circoscrizioni, o comunque di
una consultazione «ampia» della
base.Peròsaràunregolamentova-
ratodal coordinamentonazionale
a stabilire le modalità di volta in
volta. E così lo statuto dovrebbe
passare a larghissima maggioran-
za.Con la sola,ma molto probabi-
le, astensione dei bindiani.

Non era mai accaduto prima in Italia
che nove sigle del mondo imprendito-
riale facesserosentire la lorovoce, facen-
do fronte unico nell’appello alla politi-
ca: «Alle urne solo dopo aver cambiato
leregole».Sulperchédiquesta svoltane
parliamoconGianCarloSangalli,presi-
dente della Confederazione nazionale
dell’artigianato e della piccola e media
impresa (Cna).
Presidente Sangalli, ci sveli il
retroscena: come è nato il
Manifesto per la governabilità?
Daunachiacchierata trameeLucaCor-
dero di Montezemolo, il presidente di
Confindustria, alla Fiera di Bologna lu-
nedì scorso.Avevocondiviso laposizio-
nediMontezemolosulpercorsodirifor-
me e così proposi di fare in modo che
tutto il mondo delle imprese prendesse
un’unica posizione. Con noi c’era an-
che il presidente Marino di Confcoop.
Così è nato il Manifesto, questa presa di
posizione unitaria e non estempora-
nea.
Qual è stata la motivazione
principale che vi ha portato a

questo?
L’Italia non può con-
sentirsi di essere priva
di governo e lucidità.
Temiamo che se si an-
dasse alle urne non si
avrebbealcunastabili-
tà. Un governo eletto

deve restare in carica per cinque anni.
E le elezioni anticipate sarebbero
state per voi una jattura?
Con le attuali regole uno dei due schie-
ramenti che avrebbe vinto le elezioni
non avrebbe avuto maggioranze politi-
chestabilieunruolodelparlamentoac-
cettabile. Ci saremmo ritrovati nello
stesso identico empasse: non espressio-
ni di facce riconoscibili ma nominate
dalle segreterie dei partiti. Non si può
andare alle urne ogni anno e mezzo.
Un manifesto perché è urgente dare
una prospettiva dell’Italia?
Esattamente. La tensione competitiva
mondiale richiede di essere molti svegli
eattenti.Rischidi recessionesono inat-
to, rischi per l’economia del paese... Lo
scenario internazionale ci impone go-
verni stabili con certezze delle regole.
Quindi riforma elettorale subito. E il

referendum?
Prima la riforma del sistema elettorale,
il referendum solo in seconda battuta.
Lei rappresenta le piccole e medie
imprese. Come ha vissuto la caduta
del governo Prodi?
Per l’economia e il mondo che rappre-
sento c’è dell’amaro in bocca.
Perché?
In questo anno e mezzo con Prodi ab-
biamo partecipato alla fase uno, quella
del fare: risanamento, impegno al-
l’emersione del sommerso, maggiore
entrate per lo Stato. Adesso che si dove-
va passare alla fase due, alle iniezioni ri-
costituenti con grandi azioni di politica
industriale, liberalizzazioni e infrastrut-
ture... Proprio ora che dovevamo incas-

sare,è tuttofinito.Nonsipuòmicacon-
tinuare così: un imprenditore, soprat-
tutto piccolo, non può avere davanti
sempre un terremoto. Altrimenti non
investirà mai.
Qual è il “danno” per la sua
categoria?
Tuttoilmondodell’impresaèsottosfor-
zo, rischia di non farcela e la politica lo
deve sapere. C’erano lavori in corso:
aprire un’impresa poteva diventare più
facile rispetto alle 80 certificazioni e le
mille pastoie burocratiche; c’era l’obiet-
tivo industria 2015, per un rilancio del-
la competitività. Un miglior rapporto
tra politiche territoriali e tassazionecosì
elevate che si era ripromessi di abbassa-
re. Ora i grandi problemi passeranno in
secondo piano.
Qual è il suo auspicio?
Non possiamo consentirci elezioni
ogni anno e mezzo. L’Italia non può
permettersi questo lusso per le famiglie
i lavoratori e le imprese. Il circolo vizio-
so delle urne non serve al paese. Non è
il momento delle rivincite questo, ma
della coalizione per fare squadra. Stop
al gioco bizantino del massacro inter-
no.

Forte sostegno al tentativo di Marini, ma ci si
prepara alle urne. Tonini: tra le priorità

crescita economica, Tav e missioni di pace

Il segretario del Pd Walter Veltroni Foto di Martina Cristofani / Ansa

Tra qualche giorno nascerà,a sinistra
del Partito democratico, un’associazio-
ne che si richiama «ai valori della sini-
stra»conl’intenzionedi lavorare«alle ri-
forme, per uscire dagli aspetti organizza-
tivi della nascita del Pd». Lo annuncia il
consigliere comunale romano. Aldo
D’Avach, che vanta alcune adesioni di
peso. Dal ministro Livia Turco, all’asses-
sore Vincenzo Vita, agli esponenti del
mondo della cultura e dello spettacolo
comeLidiaRavera,MassimoGhini,Etto-
re Scola.
Lanuovaassociazioneguardaanchefuo-
ri dai confini del Pd, con l’obiettivo di
parlare«a tutti coloro che sono sconten-
ti dei processi troppo tortuosi e fram-
mentati di costruzione di nuovi sogget-
ti, e vogliono concentrarsi sule risposte
concreteche ilpaeseaspetta». Tra i temi,
salari e pensioni, ambiente e welfare.

Il segretario delPartitode-
mocratico, Walter Veltroni,
sarà sabato a Palermo ad
un’iniziativa del Pd dal tito-
lo «La Sicilia nuova è Passio-
ne, Lavoro e Legalità». Ap-
puntamento alle 10 al Tea-
tro Politeama. All’iniziativa
interverrannoanche ilmini-
stro dell’Interno, Giuliano
Amato, il capogruppo Pd al-
la Camera dei Deputati, An-
tonello Soro, il capogruppo
Pd al Senato, Anna Finoc-
chiaro, il segretario regiona-
le Pd Francantonio Genove-
se.
Alle 15, nella sede regionale
di Confindustria (via A. Vol-
ta, 44), Veltroni incontrerà i
rappresentanti di Confeser-
centi,Confcommercio,Con-
fartigianato, Confindustria
e quelli delle organizzazioni
sindacali.Poi, nelladellaFai,
Federazioneassociazionian-
tiracket e antiusura italiane
(via A. De Gasperi), è previ-
sto il confrontoconi rappre-
sentanti delle associazioni.

Il leader ieri è tornato sulle idee guida: merito
e mobilità sociale, basta risse

Applausi anche dall’Ugl
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Veltroni si prepara: programma in 5 punti
Tonini: «Se Sd e socialisti sottoscrivono il nostro documento la porta è aperta». Si apre il nodo liste

PARTITO DEMOCRATICO
«A sinistra», nasce
una nuova associazione

L’INIZIATIVA
Sabato Veltroni a Palermo
per la «Sicilia nuova»

GIAN CARLO SANGALLI Il presidente della Cna: serve stabilità. Un governo eletto deve governare 5 anni

«Non si può andare alle urne ogni 18 mesi»

LA CRISI DI GOVERNO

Con il governo Prodi abbiamo
lavorato al risanamento. Ora
toccava a liberalizzazioni
e infrastrutture... ma i grandi
problemi saranno accantonati

«La Lega che diserta
i colloqui con Marini?
È chiaro che stiamo
scendendo un altro
gradino... »

■ di Maristella Iervasi / Roma
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